1° atto

La scena si apre con il protagonista principale (Franco) che è nel suo studio a lavorare alla sua scrivania. L' ufficio è il classico ufficio che si può trovare nelle grandi aziende, composto in particolar modo da una bella scrivania, poltrona in pelle, computer, telefoni, armadio a muro, schedari.

Dopo un minuto suona il telefono.

Drin Drin

FRANCO (F.).: "Pronto!"

Pausa di qualche secondo.

F.: "Chi?"

Pausa di qualche secondo.

F.: "Ah è lei ingegnere. Come sta?"

Pausa di qualche secondo.

F.: "Anche io bene grazie. Mi dica, mi dica, come vanno i lavori per la nuova ferrovia in India?"

Pausa di qualche secondo.

F.: "Ci sono dei problemi?"

Pausa di qualche secondo.

F.: "Che tipo di problemi?"

Pausa di qualche secondo.

F.: "I dipendenti fanno sciopero?"

Pausa di qualche secondo.

F.: "Dicono che lavorare 23 ore al giorno è troppo?"

Pausa di qualche secondo.

F.:"Vorrebbero lavorare di meno?"

Pausa di qualche secondo.

F.: "Come si permettono?"

Pausa di qualche secondo.

F.: "Bene bene così mi servono su un piatto d' argento la scusa per mandarli tutti a casa."

Pausa di qualche secondo.

F.: "E chi viene a lavorare?? Ma i loro bambini no? Insomma ingegnere, vi devo spiegare ogni cosa io?"

Pausa di qualche secondo.

F.: "I bambini, certo. In questo modo con loro possiamo anche prendere le misure per le traversine."

Pausa di qualche secondo.

F.: "E se qualche traversina manca ci metti uno di loro direttamente."

Pausa di qualche secondo.

F.: "Mi faccia sapere come va, ok?"

Pausa di qualche secondo.

Si sente bussare alla porta.

F.: "Aspetti un attimo ingegnere. Chi è?"

DIPENDENTE (D.): (con voce stridula) "Buongiorno signor direttore. Mi aveva chiamato?"

Il dipendente è il classico nerd americano: occhiali spessi, capelli pettinati alla Silvano di Camera Cafè ed è vestito in giacca e cravatta di un colore antico.

F.: "Ah, è lei. Venga venga entri. Si metta pure comodo." Indicando la poltrona davanti alla scrivania. "Finisco la telefonata e sarò subito da lei."

E intanto saluta l' ingegnere.

F.: "Sì, sì ingegnere; aspetto la sua risposta affermativa per questo problema."

Pausa di qualche secondo.

F.: "Sì, ok ciao."

Franco mette giù il telefono e si rivolge.

D.: "Mi dica."

F.: "Mi dica? Lei è licenziato!"

D.: "Io licenziato? Perchè? Ho sempre fatto il mio dovere!"

F.: "Il suo dovere? E allora? Ma se ne rende conto di che voce ha?"

D.: (Tutto tremante) "Che voce ho?"

F.: "Che voce ha? Pipipiii pipipiii con quella voce mi urta, mi da fastidio. Lo sa che cosa mi ricorda la sua voce? Il rumore che fanno i bambini in India quando vengono pressati e messi al posto delle traversine!"

D.: "Beh, ma..... Le sembra un motivo plausibile di licenziamento questo?"

F.: "No!"

(Pausa di qualche secondo)

F.: "Ma la licenzio ugualmente e le do 5 minuti di tempo per liberare la sua scrivania da tutte le sue cose e se non l' avrà fatto la caccerò io a pedate nel culo lei e la sua voce; e mando in India anche lei!"

A questo punto il dipendente si alza e esce dall' ufficio imprecando dando il cambio all' entrata in scena del supermega direttore.

D.: "Lombardini..."

Franco scatta subito in piedi e fa un inchino.

F.: "Buongiorno signor Presidente Generale."

D.: "Comodo, comodo. Si metta pure a sedere."

Franco si rimette a sedere.

D.: "Lei sa che quando la vengo a trovare io è sempre per qualcosa di estremamente importante. Lei è..... una persona egoista, ambiziosa, egocentrica, accentratrice di potere, arrivista, che per il tornaconto dell' azienda venderebbe anche sua madre..."

F.: "La madre no, ma la moglie sì però."

D.: "E anche simpatico e di battuta pronta. Bene bene, proprio le qualità che servono al nuovo direttore di tutte le filiali europee della nostra azienda. Lei, da questo momento è promosso a Direttore Responsabile Europeo (marcando la parola europeo)."

F.: "Io la ringrazio signor direttore, lei non sa quanto le sia grato per questo. Farò il massimo per portare sempre più in alto la nostra bandiera. Non ci posso credere. Grazie direttore. Io a capo di tutte le filiali europee. Impossibile. E.... e..... e senta signor direttore, ho già in mente due o tre progetti per promuovere la nostra azienda verso un livello più competitivo...."

D.: "E allora si muova, metta tutto questo entusiasmo nel lavoro. Forza, forza."

Esce il direttore chiudendo la porta.

F.: "Direttore Responsabile Europeo. Alèèèèèè! Ce l' ho fatta!"

Franco fa un salto in segno di felicità.

F.: "Comanderò a mio piacimento. Avrò tanto potere nelle mie mani che il mio nome sarà rispettato e temuto da tutti. Direttore Responsabile Europeo!"

Franco invece di rimettersi a lavoro inizia a festeggiare a modo suo.

F.: "Festeggiamo!"

Franco apre un cassetto della sua scrivania e tira fuori un sacchetto con della polverina bianca che si scopre essere cocaina. Si prepara la pista e tira su una bella sniffata. Dopo la sniffata, EUFORICO, tira fuori tutte le cose che servono per il carnevale (trombette, cappellini etc etc), mette su la musica disco-samba-latino-americano e festeggia da solo:

F.: "Trenino, più larghi, più larghi. Passami la trombetta o se non vuoi che la suoni io suonala te (e si sente il silenzio). E allora me la suono da me alla faccia vostra. Come sono felice!!!"

Franco balla da solo per un po' (2-3 minuti), stappa champagne etc etc e poi, finalmente stanco, si accascia sulla poltrona della scrivania e inizia a dire:

F.:"E ora si mangia! Chiamo il bar perchè ho voglia di un bel panino. Dove ho messo l' agenda? Ma possibile che in questo ufficio non trovo mai nulla? Mi devo ricordare di licenziare la filippina delle pulizie. Ah eccola quì l' agenda. O vediamo b b b b Benito... Eccolo, Bar Benito." 

Fa il numero di telefono e risponde il barrista.

Pausa di qualche secondo.

F.: "Benito, sono Franco, senti...."

Pausa di qualche secondo.

F.: "Quante volte ti ho detto di non interrompermi quando parlo."

Pausa di qualche secondo.

F.: "Bene, fattelo rimanere in quella tua zucca eh... Mandami un panino e qualche cosa da bere"

Pausa di qaulche secondo.

F.: "Si va bene il panino con la porchetta ma la coca no, quella... me la sono già fatta".

Franco butta giù il telefono.

F.: "Ah! se non fosse per il nome del bar col cavolo che mi servirei lì. Vediamo..... cosa posso fare mentre aspetto che arrivi il cameriere del Bar Benito?"

Pausa di qualche secondo.

F.: "Ah, fammi fare un giro su www.corseclandestine.com e vedere a quanto danno il mio adorato pittbull per l' incontro di stasera."

Segue tutta la connessione del modem alla grande rete. Nel frattempo che Franco aspetta la connessione può dire:

F.: "Come è lento questo cavolo di computer; Uffa ma quanto ci mette. E muovitiiii"

Alla fine il computer si connette e Franco raggiunge il sito desiderato:

F.: "Mmm il mio cane lo danno 2 a 3 mentre il mio avversario è quotato 1 a 7? Mmm aspetta aspetta, fammi telefonare un secondo a Rocco."

Si vede Franco che compone il numero di telefono e aspetta che Rocco risponda al telefono.

F.: "Rocco, sono Franco."

Pausa di qualche secondo.

F.: "Sì, sì, senti, lascia perdere i convenevoli e ascoltami: tu stasera farai perdere il mio Fuffy."

Pausa di qualche secondo.

F.: Perchè? Perchè il suo avversario è quotato 1 a 7 ecco perchè! 

Pausa di qualche secondo.

F.: "Allora? Se io punto 100.000 Euro ne riprenderò 700.000."

Pausa di qualche secondo.

F.: "Che ne so come fai a farlo perdere, fallo e basta!"

Pausa di qualche secondo.

F.: "Prova a mettergli un po' di Viagra nella sua ciottola".

Pausa di qualche secondo.

F.: "E chi se ne frega se l' arbitro non lo farà partecipare perchè ha la guardia troppo alta! Meglio! Lui deve perdere, hai capito?"

Pausa di qualche secondo.

F.: "E se muore? Se muore..... meglio! Una spesa meno. Vorrà dire che si macellerà e si rivenderà come pollo a qualche ristorante cinese."

Arrabbiato mette giù la cornetta, si alza di scatto e si rimette un po' a posto i vestiti.

A questo punto si fa entrare in scena la sua amante; amante che non importa come ha i capelli ma deve essere generosa di forme (seno e sedere) e parecchio scollata senza però non essere trash. L' amante entra tutta arrabbiata nell' ufficio di Franco. L' amante si chiama Nadia.

NADIA (N.): "Ah ti ho trovato finalmente."

F.: "E dove vuoi che sia se non al lavoro."

N.: "Mah, visto che non rispondevi mai alle mie chiamate forse eri giocare a tennis, potevi essere a vedere i combattimenti del tuo amato pittbull, ad ammazzarti di fumo mentre eri a giocare a poker nelle bische clandestine cinesi; insomma in qualsiasi posto che non sia l' ufficio, direi."

Pausa di qualche secondo.

N.: "Comunque visto che non ti ho trovato in questi posti come ultima speranza sono venuta al lavoro, ma non credevo di trovarti."

F.: "E invece eccomi quà e fresco di promozione. Stai parlando con il nuovo Direttore Responsabile Europeo."

Nadia deve fare la prossima frase in modo che smorzi il tono allegro di Franco.

N.: "Allora i miracoli esistono davvero."

La domanda seguente di Franco deve essere spazientita.

F.: Che vuoi Nadia?"

La risposta seguente di Nadia deve essere la più arrabbiata possibile.

N.: "Che voglio? Voglio che tu mantenga le promesse. Mi avevi promesso che avresti lasciato tua moglie per dare una vera famiglia a questo povero bimbo che aspetto dentro di me."

F.: "Dai Nadia non fare così, ti prometto che prima che tu partorisca, avrò lasciato mia moglie e saremo sposati. Solo che ora non la posso lasciare dopo quello che la depressione gli ha fatto passare. In più è sempre a lamentarsi che ha continui giramenti di testa, che ha dolori alla schiena. Non la posso lasciare sola ora perchè ho paura della sua incolumità. E' possibile che compia un gesto estremo e non voglio che questo accada."

N.: "Non voglio, non posso........sempre i soliti discorsi; ma intanto non ti decidi mai. Guardami sono la tua amante da tre anni e ancora siamo ridotti a nasconderci. Anche ieri sera volevamo andare a cena fuori e abbiamo dovuto inventare una scusa assurda a tua moglie per poter andare in quel ristorantino che ci piace tanto e il più delle volte per stare vicino a te sono dovuta andare IO (rimarcando la parola io) a prendere il mangiare al ristorante e portarlo nel TUO (rimarcando la parola tuo) ufficio. Tutto per la tua paura di farti vedere in giro con me. Vorrà dire che se non parlerai tu a tua moglie, la chiamerò io e gli dirò di noi e della creatura che tra 7 mesi verrà al mondo."

F.: "Non ti azzardare a farlo Nadia perchè altrimenti il gesto estremo lo farò io, ma nei tuoi confronti."

N.: "E' una minaccia Franco?"

F.: "Più che una minaccia è un consiglio. Devi solo avere pazienza e aspettare il momento giusto. C' è sempre un momento per tutte le cose. E ora non è quello più adatto."

N.: "E quando sarà il grande giorno in cui io e te potremo farci vedere come una vera coppia alla luce del sole e non come una coppia clandestina sempre costretti alla fuga e a nasconderci?"

F.: "Presto, presto. Fammi sistemare alcune cose e vedrai che mia moglie non sarà più un problema. Intanto con questa nuova promozione ho più libertà di movimento e poi...." 

N.: E poi?"

F.: "E poi finalmente ho trovato il modo per liberarmi di Marisa."

N.: "E dimmi come farai?"

F.: "Non te lo posso dire ma sappi che il tuo Franco ha trovato una soluzione degna del più grande Macchiavelli."

N.: "Ma tu sei un genio, Franco."

F.: "Lo so, me lo dicono in tanti."

N.: "Ah Franco sapevo che mi avresti calmata. Ecco perchè ti amo così tanto."

Nadia butta le braccia intorno al collo di Franco ma per il momento Franco non ricambia l' abbraccio.

N.: "Solo tu hai il potere di infondermi la tranquillità che ho bisogno in questo periodo. Questa è la soluzione che ci permetterà di poter vivere tranquilli io, te e il nostro bambino per tutta la vita. Sai, quando una donna è incinta si sente strana, diversa, un po' fuori dal mondo; e ha bisogno di un uomo che la faccia rilassare, stare bene, farla sentire desiderata e che gli dia sicurezza. E te hai tutto questo."

F.: "Non sapevo di possedere tutte queste doti."

N.: "Sì invece."

Nadia inizia a dare un qualche bacio a Franco e Franco intanto risponde all' abbraccio di Nadia.

F.: "Mmm il dicorso inizia a farsi interessante. Lo sai che se mi baci in questo modo il tuo Franco non capisce più nulla e lo hai in tuo potere."

N.: Sì che lo so. Ecco perchè lo faccio."

Franco inizia anche lui a baciare Nadia.

F.: "E se mi hai in tuo potere io reagisco, lo sai vero?"

N.: Sì che lo so."

I due si baciano più appassionatamente emettendo mugolii fino a che Franco non mette una mano sul sedere di Nadia. A quel punto entra in scena il fattorino del Bar Benito. Franco dà la schiena alla porta. Il fattorino del Bar Benito è una persona semplice, vestita in modo semplice, non tanto rifinita e soprattutto di colore NERO.

Si sente bussare.

F.: "Chi è?"

B.: "Il fattorino del Bar Benito."

F.: "Ah entri entri."

Franco e Nadia riprendono a baciarsi con Franco che dà la schiena alla porta e non vede il cameriere di colore che entra.

B.: "Vedo che la porchetta l' hanno già portata."

Franco, essendo girato di spalle non si accorge che il cameriere del bar è di colore anche perchè non parla come parlano in neri nelle commedie comiche in modo accentuato.

F.: "Sì, sì, non faccia tanto lo spirtitoso e appoggi il panino lì sul tavolo."

Sempre non notando il colore della pelle del cameriere. Il cameriere appoggia il vassoio col panino sulla scrivania e rimane con la mano tesa in attesa che lo paghino.

Loro due continuano a baciarsi con Franco che distrattamente mette una mano sul tavolo per cercare o il portafogli o direttamente i soldi. 

F.: "Ma dove ho messo il portafogli?"

Pausa di qualche secondo dove Franco tasta la scrivania per cercare il borsello..

F.: "Vediamo se lo trovo."

Pausa di qualche secondo dove Franco tasta la scrivania per cercare il borsello. 

F.: "Ah, l' ho trovato finalmente."

Franco apre il borsello, prende una banconota e va per darla al barista.

F.: "Tenga pure il resto e ringrazi Benito da parte mia per la sua velocità nel servizio."

Franco ricomincia a baciare Nadia dando sempre le spalle al cameriere del Bar Benito.

B.: "Grazie."

Quando il barista prende dalla mano di Franco i soldi, lui si accorge che il cameriere è nero. Sempre a bocche unite, lui apre gli occhi e fissa il barista per qualche secondo. Poi si stacca da Nadia e dice:

F.: "Ma lei è il cameriere del Bar Benito?"

B.: "Sì."

Incredulo Franco: "Cioè, lei lavora per il Bar Benito?"

B.: "Si."

Sempre più incredulo Franco: "Capito Nadia? QUESTO QUI' (marcando le parole questo quì) lavora per il Bar Benito! PER IL BAR BENITO! (Rimarcandolo). Aspetta un momento eh Nadia."

Rivolgendosi al cameriere.

F.: "Intanto mi ridia i soldi."

Franco si dirige verso la scrivania

F.: "E poi...." 

Franco prende la sua agenda:

F.: "Bar Benito. CANCELLATO! (Rimarcando la parola)"

In questo punto la scena è Franco alla scrivania e il barista fermo con la mano tesa per far intendere che ancora non è stato pagato.

F.: "Che vorresti te? (con tono sarcastico)."

B.: "Sa, devo uscire stasera."

F.: "Come?"

B.: "Sa, devo uscire stasera."

F.: "Ah, devi uscire? Aspetta eh, lo vedi questo?." E intanto si alza e tira fuori un preservativo usato. "Se tuo padre lo usava, non uscivi nè stasera, nè quando sei nato!" Gli mette in mano il preservativo. 

F.: "Aria, aria..."

E lo manda via con questo preservativo. Franco rivolto verso Nadia dice:

F.: "Non esistono più i Beniti di una volta."

N.: "Dai non ti arrabbiare e pensa a farmi felice con i tuoi baci."

Franco e Nadia a questo punto riprendono a baciarsi. Quando lui le rimette la mano sul sedere, suona il telefono.

F.: "Uffa questo telefono. Chi mi cercherà ora?"

Franco si dirige verso la scrivania e alza la cornetta.

F.: "Pronto, chi è?"

Pausa di qualche secondo.

F.: "Ah è lei avvocato, dica pure."

Pausa di qualche secondo.

F.: "No, non sta disturbando."

Pausa di qualche secondo.

F.: "No, no, non stavo facendo niente di importante."

Dopo questa risposta l' amante chiude le braccia e si arrabbia un po'.

Pausa di qualche secondo.

F.: "Ah, i finanzieri hanno accettato la nostra bustarella? Che le dicevo? Coi soldi tutto è possibile."

Pausa di qualche secondo.

F.: "Tutti gli uomini hanno un prezzo."

Pausa di qualche secondo.

F.: "Certo.... più importanti sono gli uomini e più importante è il loro prezzo."

Pausa di qualche secondo.

F.: "Ok, grazie per la bella notizia, avvocato."

Pausa di qualche secondo.

F.: "Mi saluti sua moglie."

Pausa di qualche secondo.

F.: "Ok, sentirò mia moglie per andare a cena qualche volta tutti insieme."

Pausa di qualche secondo.

F.: "A presto."

Franco butta giù il telefono.

F.: "Oggi è una giornata speciale. Tutto va per il verso giusto."

N.: "Perchè, cosa è successo?"

F.: "Sono cose che alle donne non devono interessare. Stai al tuo posto."

Anche se un po' crucciata, Nadia risponde al bacio che gli dà Franco e riprendono con vigore a baciarsi fino a quando Franco non ritocca il sedere a Nadia. A quel punto suona il telefono un' altra volta e Franco spazientito dice:

F.: "Basta, non ti tocco più il sedere se ogni volta siamo sempre interrotti. Chi sarà ora a rompere?"

Franco risponde al telefono.

Portinaio (P) : "Sì, buongiorno Direttore Lombardini."

F.: "Da oggi puoi chiamarmi Direttore Generale Europeo Lombardini"

P.: "Sì signor Direttore Generale Europeo Lombardini. Sono Mattioli giù dalla Reception."

F.: "Sì, mi dica Mattioli, ma veloce perchè sono impegnato in questo momento."

P.: "Mi aveva chiesto di avvisarla quando sua moglie veniva a trovarla in ufficio."

F.: "Bravo Mattioli, bravo. Vedo che svolge bene il suo lavoro. Mi ricorderò di parlarne in riunione e vedremo di aumentarle il suo stipendio."

P.: "Grazie signor Direttore Generale Europeo."

F.: "Fa sempre piacere vedere dipendenti così attaccati al loro lavoro; ecco perchè la nostra azienda è leader nel settore. Perchè curiamo anche i dettagli."

Franco butta giù il telefono e ivolto verso Nadia dice:

F.: "Nadia, sta arrivando mia moglie."

N.: "Bene bene."

F.: "Come bene bene, che sei scema?"

N.: "Ma come, non capisci?"

F.: "No, spiegati meglio."

N.: "Perchè non ne approffitti ora  di questo momento per dirgli finalmente una volta tanto di noi due e del bambino che stiamo aspettando?"

F.: "Forse hai ragione. Potrebbe essere proprio il momento giusto, ma come ti ho detto preferisco aspettare."

Pausa di qualche secondo.

N.: "Va bene, facciamo come dici te; aspettiamo gli eventi e stiamo pronti ad approfittarne."

F.: "Ora però esci dal mio ufficio e vai a prendere un caffè alla macchinetta che c'è al piano superiore."

N.: "E perchè non posso prendere il caffè alla macchinetta di questo piano?"

F.: "Perchè non voglio che ti veda prima che gli abbia detto di noi."

N.: "Mmm.... non mi convince tanto questa storia che devo andare a prendere il caffè al piano di sopra....."

Franco arrabbiato:

F.: "Nadia, fai come ti ho detto ed esci subito da quì. Corri!"

N.: "Ok, ok, non ti arrabbiare; ma ricordati......se non glielo dici te, glielo dirò io a tua moglie di noi!"

Nadia gli dà un bacio ed esce di scena e si vede Franco che si rimette a posto i vestiti, va a sedersi alla scrivania facendo finta di lavorare e nell' attesa cerca di trovare le parole giuste per dire a sua moglie di lui e di Nadia.

Dopo un minuto che lui si è messo alla scrivania, si sente bussare alla porta.

F.: "Avanti."

Entra in scena la moglie con viso addolorato ma non piangente. La moglie è più vecchia e più brutta dell' amante; quindi deve avere una parrucca con qualche capello grigio e deve essere di forme rotondotte, cioè con qualche kg di troppo. Inoltre deve essere vestita in modo sciatto cioè non consono a una moglie di un Direttore Generale Europeo. La moglie si chiama Marisa (M.).

M.: "Ciao Franco." Con tono di voce tenue.

Lui tutto irritato.

F.: "Che c' è Marisa? Se non sbaglio ti avevo detto di non venire sul lavoro se non per cose gravi, anzi gravissime; ricordi?"

M.: "Si hai ragione scusami." Con tono sottomesso.

Lui sempre più irritato. Intanto si alza dalla poltrona della scrivania girella per la stanza nervosamente girando intorno alla moglie.

M.: "La mia è una cosa gravissima, infatti."

F.: "E allora dimmi, quale è questa cosa grave?"

M.: "Forse non è il momento giusto per dirtelo."

F.: "Non sarà mai il momento giusto per dirmi le cavolate."

M.: "Sicuramente avrai anche tanto lavoro da sbrigare."

F.: "Quello sicuramente."

M.: "Ma forse...."

F.: "Marisa, smettila di girarci intorno e arriva subito al nocciolo della questione."

M.: "Sai caro mi gira la testa ultimamente."

F.: "Ecco lo sapevo quali erano le tue cose gravi." Ora Franco è proprio arrabbiato. "Ci credo che ti gira la testa. Sentiamo, cosa hai visto da farti la girare la testa? Una pelliccia nuova di volpe argentata? Un gioiello dell ultima creazione di Cartier? Oppure sei andata a quell' agenzia di viaggi e lì ti hanno offerto l' ultima cavolata di viaggio super-exclusive-all-inclusive in qualche isola sperduta del Pacifico?  A te gira la testa perchè sei indecisa sullo scegliere, mentre a me mi girano le palle perchè mi tocca pagare."
M.: "No amore; vengo ora dall' Ospedale"

Franco si arrabbia sempre di più.

F.: "Ho già capito tutto allora. Sei andata all' ospedale dal chirurgo estetico e ti ha convinto a farti fare un altro ritocchino. Quante volte ha usato il bisturi su di te, eh? Tra poco ti ho fatto fare più restauri a  te che alla Cappella Sistina".
M.: "No amore; non è niente di tutto ciò. Qualche giorno fa sono andata da un oncologo; lui è stato gentilissimo, disponibilissimo. Mi ha fatto sdraiare su un lettino e mi ha fatto fare tutti gli esami possibili compresa la risonanza magnetica e solo allora mi ha consigliato di farmi vedere da un suo amico specialista. Oggi sono stata da lui e mi ha fatto fare subito un' altra tac. Mentre aspettavamo insieme i risultati continuava a chiedermi di questi miei dolori alla schiena e dei giramenti di testa."

Franco sempre più scortese.
F.: "E allora, sai quanti giramenti ho io a casa e sul lavoro? Bambini in India, licenziamenti di dipendenti, bustarelle ai finanzieri, corse clandestine, baristi neri.....ma non vado mica a dirli al primo specialista che capita sotto mano."

M.: "Sì hai ragione, ma lo sai cosa mi hanno detto?"

Marisa è sempre più piangente e disperata mentre Franco continua a guardarsi l' orologio sempre più spazientito e arrabbiato.

F.: "Vai giù sentiamo un pochino, ma sbrigati che tra 5 minuti devo essere in riunione."

M.: "Il professore mi ha detto che ho un tumore."

Franco dice la frase seguente quasi senza accorgersi delle parole che escono dalla sua bocca talmente preso dalla rabbia verso la sua moglie perchè gli ha interrotto il rapporto con la sua amante e sempre girando nervosamente per la stanza.

F.: "E che vuoi che sia un tumore?"

Pausa di un secondo e Franco smette di camminare per la stanza, rimane impietrito perchè ha realizzato la gravità della malattia e con tono sorpreso dice a sua moglie:

F.: "Un tumore?".

Due-tre secondi dopo questa frase si spengono le luci e si chiude il sipario.

2° atto

Il sipario si apre con Marisa piangente sul divano dell' ufficio e Franco che perplesso le gironzola intorno.

F.: "Un tumore."

Pausa di qualche secondo.

F.: "Un tumore."

Pausa di qualche secondo.

F.: "Ma sei sicura Marisa di avere un tumore?"

Pausa di qualche secondo con Marisa che piange sulla poltrona.

M.: "Sì Franco. Ho un tumore."

Pausa di qualche secondo.

F.: "E che tipo di tumore hai Marisa?"

M.: "Ho la leucemia; ed è già in fase acuta ormai. I medici mi hanno dato pochi mesi di vita."

F.: "Pochi mesi di vita. E quanti?"

Marisa sempre piangendo ma scattando in piedi e alzando la voce.

M.: "Ma che vuoi che ne sappia Franco! Pochi mesi di vita sono pochi mesi. Due-tre-quattro che importanza ha? Sono condannata capisci? CON-DAN-NA-TA! (Condannata va pronunciata sillabata). Ma che cosa può capire uno come te? Te capisci solo i soldi, la carriera, tutto metti al primo posto tranne me. Per te conta solo l' aspetto materiale delle cose. Non ci credi? Quanti interventi di chirurgia estetica mi hai fatto fare eh? E tutto perchè? Perchè dovevo essere una bambola da esibire per l' invidia dei tuoi colleghi."

Franco sempre con aria perplessa come se non avesse neanche sentito le parole di Marisa.

F.: "Condannata. Marisa condannata."

Pausa di qualche secondo.

F.: "Non ci sto! Ti porterò dai migliori professori a livello mondiale. Andremo in America, Giappone, Asia, gireremo il mondo ma vedrai che una cura al tuo male la troveremo."

M.: "No, Franco è tutto impossibile."

F.: "Impossibile per me? Questa parola nel mio vocabolario non esiste! Io ho sempre tutto sotto controllo! E riuscirò anche a cavalcare questo brutto momento!"

M.: "Franco, non capisci che questo mio male non è un problema finanziario che si può risolvere coi soldi! I medici mi hanno dato poche possibilità di sopravvivenza. Sono spacciata!"

F.: "I medici ti hanno dato solo qualche mese di vita?"

M.: "Solo pochi mesi di vita, già."

Pausa di qualche secondo.

M.: "Anche se....."

Franco tutto eccitato.

F.: "Anche se?"

M.: "Anche se una piccola speranza ci può essere."

F.: "Sì? E quando aspettavi a dirmela? Che speranza?"

M.: "L' unica mia speranza è di trovare un donatore di midollo...."

F.: "E che ci vuole a trovare uno che ci doni il midollo? I soldi non mi mancano, corromperò qualche medico e faremo in modo di essere i primi della lista."

Marisa sempre piangente ma con voce isterica.

M.: "Franco, smettila di dire cose campate in aria e stammi ad ascoltare una volta nella tua vita."

Franco fa il gesto di rispondere a Marisa trattandola male ma sta zitto e fa parlare Marisa.

M.: "Ohhhh finalmente! Ti stavo dicendo che l' unica speranza è di trovare un donatore di midollo osseo, e questa è già una cosa difficilissima, in più io dovrei ricevere questo benedetto midollo osseo da una persona con sangue ZERO RH NEGATIVO!" Scandendo molto bene Zero Rh Negativo.

Pausa di qualche secondo che deve far permettere a Franco di pensarci sopra.

F.: "Un donatore di midollo osseo con sangue Zero Rh Negativo? Quante possibilità ci sono che esista in Italia un donatore con queste caratteristiche?"

Pausa di qualche secondo con Marisa piangente.

M.: "Penso molto poche.....Comunque ho detto al professore di fare una ricerca e di vedere se quì in Italia c' è un donatore con queste caratteristiche."

Suona il cellulare di Marisa.

M.: "Eh, guarda. E' proprio il professore che mi sta chiamando per comunicarmi il risultato della ricerca sul donatore."

F.: "E che cosa aspetti, rispondi no?"

M.: "Sì, buonasera professore."

Pausa di qualche secondo.

M.: "Ha effettuato la ricerca?"

Pausa di qualche secondo.

M.: "E dica professore, ci sono novità?"

Pausa di qualche secondo.

M.: "Sì?"

Pausa di qualche secondo con Marisa sorpresa e Franco eccitato per la telefonata.

M.: "C' è una persona con tutte le caratteristiche... quì.... in Italia?

Pausa di qualche secondo.

M.: "Addirittura nella nostra città? E dica professore come si chiama questo mio salvatore?

Pausa di qualche secondo con Marisa che passa dalla felicità alla disperazione. Marisa rincomincia a piangere e dice:

M.: "Bene grazie professore."

E chiude la telefonata.

F.: "Dimmi Marisa che cosa ti ha detto il professore?"

M.: "Che forse ho una speranza."

F.: "E piangi per questa bella notizia?"

M.: "No piango perchè mi ha detto il nome di chi potrebbe essere il mio possibile donatore."

F.: "E chi è? Dimmi chi è che lo ricoprirò d' oro."

Pausa di qualche secondo.

M.: "E' la persona più meschina, insensibile e materialista che conosco."

Arrabbiato Franco.

F.: "Chi è? Dimmi chi è Marisa. Non mi fare arrabbiare!"

M.: "Sei te, Franco!"

Franco rimane sbigottito dalla notizia e rimane zitto.

M.: "Vedi che non c' è nessuna speranza per me?"

F.: "Purtroppo no Marisa anche perchè c' è un altro grosso problema."

M.: "Con te ci sono sempre problemi."

F.: "Non te l' ho mai detto ma soffro di un cardiopatia genetica al cuore. Il mio cuore è nato con un difetto all' aorta principale e non sopporterebbe l' operazione."

M.: "Questa è una scusa bella e buona."

F.: "Assolutamente no. E' la verità. Ti ricordi quando andammo alla convention del partito e mi sentii male e mi hanno dovuto portare all' ospedale? Per non farmi licenziare dalla ditta ho dovuto falsificare il certificato del pronto soccorso con un banale referto medico di poco conto ma la vera diagnosi era che avevo subito un infarto. Mi volevano ricoverare, ma firmai e andai via la sera stessa perchè dovevo essere a un vertice aziendale il giorno dopo." 

M.: "Parole, parole, parole. Dimmi piuttosto che hai fifa e non vuoi fare nulla per me. Ma daltronde non è una novità; non hai mai fatto nulla per me. C' è sempre stato il lavoro al primo posto, poi i tuoi affari poco puliti. Anzi lo sai che cosa ti dico, che non vedi l' ora che io muoia per goderti le tue amanti. Vuoi che non lo sappia che te la spassi con le tue amichette? L' ultima come si chiamava? Stefania? Cinzia? Ah no Nadia; ecco come si chiamava quella squaldrina."

E Marisa ricomincia a piangere. A questo punto ritorna in scena Nadia che apre la porta e, rivolta verso Franco gli dice:

N.: "Bene vedo che gli hai detto di noi due."

Marisa con aria sconcertata si rivolge verso Franco:

M.: "E questa chi è?"

Franco sta per rispondere ma interviene Nadia:

N.: "A quanto pare non gli avevi detto niente; beh rimedio io: salve sono Nadia Niccolini, futura moglie di Franco."

M.: "Futura moglie di Franco?"

N.: "E madre del bambino che porto in grembo."

Marisa ripete queste due frasi come se fosse un' automa.

M.: "Bambino che porta in grembo?"

Marisa si rivolge verso Franco.

M.: "Ma Franco come hai potuto farmi questo? Un conto erano le voci che si dicevano in giro sulle tue presunte storie d' amore; un conto è vedere dal vivo la tua amante. E per giunta aspetta un bambino da te!"

Pausa di qualche secondo con Marisa che si arrabbia ancora di più.

M.: "Aspetta un bambino da te! Con tutte le volte che ti ho pregato di provare a fare un figlio, tu vai a farlo con questa squaldrina!"

N.: "Piano con le parole!"

M.: "Io dico quello che mi pare! Lei è una squaldrina bella e buona e non capisco come ha fatto Franco a farsi infinocchiare da una come lei."

N.: "Evidentemente io a letto so fare certe cose molte bene. Guardati sei patetica, sei sciatta, non vali nulla, sei un' essere I-N-U-T-I-L-E!"

Nadia deve scandire la parola inutile.

Marisa, dopo che Nadia ha finito la frase, fa partire uno schiaffo prendendo in pieno viso Nadia.

M.: "Sarò anche inutile ma come vedi so tirare bene gli schiaffi."

N.: "Maledetta sciacquetta!"

Nadia si getta su Marisa e si prendono i capelli in contemporanea con Franco che cerca di separarle. Questa è la scena che si presenta al Presidente Generale che rientra sul palcoscenico.

P.: "Ma cosa è questo casino? Signor Lombardini le faccia smettere subito."

F.: "E' quello che sto cercando di fare signor Presidente Generale."

P.: "Allora lo faccia, cosa aspetta?"

F.: "Smettetela! Nadia, Marisa ora basta!"

Franco riesce a far smettere di litigare le due donne e il Presidente Generale inizia a fare il suo discorsetto a Franco.

P.: "Oh, finalmente un po' di pace. Senta signor Lombardini, ho un incarico per lei."

F.: "Dica signor Presidente Generale."

P.: "Come primo incarico da Direttore Generale Europeo lei deve andare STA-SE-RA (scandendo bene questa parola) subito nella nostra filiale parigina per un paio d' anni e sistemare il problema finanziario che abbiamo laggiù. E' una cosa importantissima e segretissima, si rischia il fallimento dell' azienda se le cose non vanno come devono andare e soprattutto usi qualsiasi metodo, e ripeto QUAL-SIA-A-SI ME-TO-DO per risolvere questo difficile momento che la nostra società sta attraversando."

F.: "Ma......"

P.: "Qualche problema signor Lombardini?"

Franco abbassando il capo.

F.: "No, nessun problema."

P.: "Bene, partirà stasera stessa."

F.: "Bene, partirò stasera stessa e risolverò le sorti della nostra società."

P.: "Bravo signor Lombardini. Avevo visto giusto nello scegliere uno come lei come Direttore Generale Europeo. Uno attaccato al lavoro e al bene della nostra ditta sono sicuro che non potrà fallire!"

F.: "Certamente signor Presidente."

P.: "Bene... E cosa aspetta? Ancora quì? Si muova, per Giove! Vada a fare le valigie che l' aereo è già pronto per partire!"

F.: "Ok, capo."

Il Presidente Generale esce e lascia solo Franco con Marisa e Nadia. Rivolgendosi a loro due dice:

F.: "Beh, avete sentito cosa ha detto il boss, no? Devo andare nella nostra filiale parigina per un paio d' anni per sistemare le finanze della società."

Nadia tutta entusiasta:

N.: "Che bella Parigi! La Gallerie LaFayette, le sfilate di moda, lo champagne! Non vedo l' ora di partire!"

Marisa invece con aria sconsolata:

M.: "Come Franco, vai via lasciandomi sola in queste condizioni?"

N.: "Ma naturale no? Sei solo un peso morto e per fortuna tra poco non ci sarai più di nessun disturbo."

F.: "L' hai sentito il Presidente no? Devo partire stasera in tutti i modi. C' è l' aereo che mi sta aspettando con i motori già accesi."

Franco si gira e inizia a raccogliere dei fogli e a metterli dentro una 24 ore.

M.: "Chi se ne frega di Parigi! A me non ci pensi?"

F.: "Marisa non posso continuare altro in questa discussione; ci penso a te ma penso anche che la vita economica di tante famiglie dipende da questo mio incarico!"

M.: "E allora porta anche me e fammi vivere bene questi ultimi mesi che mi rimangono."

F.: "Mi saresti solo di impiccio. Dovrei pensare alla tua salute e trascurerei gli affari condannando la società al fallimento. E poi non è nel tuo stile di vita."

M.: "Che ne sai della mia vita? Credi davvero di sapere che la vita è l' unica cosa di cui mi importa? Sai cosa significa stare sempre zitti al tuo fianco senza avere nessuna possibilità di dire quello che pensavo? Dio non mi ha fatto tua schiava, ma sono gli esseri umani come te che rendono le persone schiave. Certo, persone come noi che nasciamo con la catena al collo possiamo non sapere cosa è la libertà, ma sappiamo benissimo cosa è il coraggio. Un coraggio che neanche tu puoi immaginare. Il coraggio di portare ogni giorno un carico sempre più pesante da sopportare ma il tutto senza MAI (calcando la parola mai) curvare le spalle. E lo sai come si chiama questo coraggio? Si chiama amore, amore per la vita ma amore soprattutto per la persona che si ama."

Pausa di qualche secondo con Marisa che guarda Franco fisso negli occhi. Dopo un minuto che si sfidano con gli sguardi, Franco abbassa la testa e Marisa dice:

M.: "Sì, hai ragione, non ha più senso lottare. Che te le dico a fare queste cose. Guardati, sei l' essere più meschino che conosco. Mi fai schifo! Uno attaccato alle cose materiali come te non è capace di amare neanche il suo conto in banca. Vai, vai a Parigi con questa.... con questa quì. Ormai avete già deciso così. Voi due siete uguali, e vi meritate. E' giunto il momento che io tolga il disturbo e che lasci i due piccioncini soli."

F.: "Sì Marisa, la decisione l' HO (calcando ho) già presa e non tornerò più indietro. Devo salvare la filiale parigina e non posso più aspettare oltre quindi è meglio che te ne vai e mi lasci fare quello che devo fare."

Nadia si avvicina verso Franco, l' abbraccia da dietro la schiena e inizia a dargli dei baci sul collo.

M.: "Non ci posso credere, hai deciso davvero in questo modo!"

Sempre dando le spalle alle donne:

F.: "Sì Marisa ho deciso così!"

Marisa va verso la porta e dice:

M.: "Addio allora."

Nadia bacia con più passione Franco sul collo.

Franco si gira verso la porta e dice:

F.: "No Marisa, non stavo dicendo a te, io stavo dicendo addio a Nadia."

Nadia inviperita e sorpresa si stacca da Franco e dice:

N.: "COOOOOSA? Te mi stai scaricando? (marcando molto bene e a lungo Cosa e Te mi stai scaricando) Ma come ti permetti, buono a nulla? Te mi lasci andare via per tornare da tua moglie? Ma io te la faccio pagare brutto stronzo che non sei altro."

Nadia sempre più inviperita inizia a raccontare cose che dovevano rimanere segrete.

N.: "Te senza di me non vali niente! Chi è che ti ha dato una mano per farti ottenere la promozione a Direttore Generale Europeo eh? IO! (scandendo la parola io) Io sono andata a letto col Presidente Generale e ho fatto finta di godere tante di quelle volte con quel vecchio bavoso per farti promuovere. E chi è che è stata carina col capo della Finanza per fargli accettare tutte le bustarelle che gli passavi, eh? IO! (scandendo la parola io). Io caro Franco. E chi è che ti sta dando un figlio eh? IO (scandendo la parola io). Io sto aspettando un figlio da te e non quella vecchia rinsecchita di tua moglie che non è stata buona neanche a darti un erede. E te che fai? Mi lasci per lei? Ma io te la faccio pagare! Andrò a dire tutto a chi di dovere! Te ne pentirai amaramente di questa tua scelta!"

Nadia si gira e si dirige verso la porta, la apre e la richiude di schianto.

M.: "Forse ha ragione lei, Franco. Io non sono buona a nulla; sono vecchia, non ho più un bel fisico come ha quella lì e in più sono condannata. E' possibile che non arrivi viva neanche a stasera e....."

F.: "Eeeeee...... basta! Ho deciso di rimanerti accanto in questo momento e non cambio idea."

M.: "Ma come farai col lavoro? Hai appena detto che ti sarei solo di impiccio a Parigi."

F.: "Infatti non andrò a Parigi. Rimarrò quì solo per te. Rimarremo insieme fino all' ultimo momento."

M.: "Oh Franco!"

Marisa si getta verso Franco e i due si baciano e si abbracciano. Dopo un po' smettano di baciarsi e Franco dice a Marisa:

F.: "Sai cosa facciamo? Visto che abbiamo l' aereo pronto al decollo solo per noi, perchè non vai a mettere dentro una valigia delle cosette e non partiamo subito destinazione Sidney, lì conosco un luminare nel campo della leucemia a cui sottoporrò il tuo caso e sentiremo che cosa ci dirà."

M.: "E col lavoro come farai? Ti stanno aspettando per questa sera a Parigi."

F.: "Dimentica Parigi. Da oggi in poi il lavoro non sarà più un ostacolo tra noi due."

M.: "Allora sai che ti dico Franco? Che quella di andare a Sidney è proprio una OTTIMA (calcando la parola ottima) idea. Da prendere al volo. Vado subito a casa a fare le valigie prima che ti passi un altro treno per la testa."

F.: "Brava Marisa, inviati intanto. Io sistemo alcune cosucce quì e poi arrivo."

M.: "Ok, ti aspetto a casa. Ciao amore."

Marisa saluta Franco ed esce di scena. Franco rimane solo sul palco ma invece di mettere a posto le sue cose, si mette a sedere sul divano e inizia a pensare ad alta voce.

F.: "Non ci posso credere. Io Franco Lombardini, ho fatto la scelta di non partire per Parigi salvando così dal fallimento la società, ma di scappare con mia moglie per Sidney. Devo essere proprio pazzo! Dovrei farmi vedere anche io da uno specialista, ma il mio specialista dovrebbe essere uno strizzacervelli. Io che ho sempre avuto tutto quello che desideravo: donne, gioielli, soldi, POTERE (calcando la parola potere), adesso, sono qui a piangere. Io, (calcando la parola io) che ero un modello per i giovani di oggi. Io, (calcando la parola io) che riuscivo ad attirarmi le simpatie delle persone, e a concludere con tanta facilità un affare, qualsiasi affare. Guardati ora Franco: sei qui a disperarti e a mettere in gioco tutta la tua vita in un secondo! Ma più che ci penso e più sono convinto di avere fatto la scelta giusta. Marisa ha la leucemia, non ha nessuna possibilità di salvarsi a meno che una qualche persona con sangue zero rh negativo, no dico con SANGUE ZERO RH NEGATIVO! (calcando le parole sangue zero rh negativo) gli doni una parte del suo midollo per salvarla. E chi è che potrebbe salvarla? IO! (calcando la parola io)."

Pausa di qualche secondo.

F.:"IO! (calcando la parola io)."

Pausa di qualche secondo.

F.:"Purtroppo non la posso aiutare a causa di questa mia cardiopatia. Non reggerei l' anestesia e morirei sotto i ferri. E un altro donatore non si troverebbe prima di un qualche anno tra esami di laboratorio e di compatibilità di tessuti. Beh... visto allora che non posso aiutarla con la donazione, voglio farle vivere questi ultimi mesi come non sono mai riuscito in tutti questi anni. Voglio farla vivere come una regina, voglio esaudire ogni sua richiesta, sarò il suo servitore......"

Pausa di qualche secondo.

F.: "....Ma no, no! Sbaglio ancora. Marisa non vuole questo. Marisa non vuole un domestico, uno schiavo che sia lì per lei come un cagnolino allo schiocco delle dita. Ciò che desidera in verità, è un uomo che le dimostri quanto la ami, che gli faccia vedere quanto lei sia importante. Marisa vuole amore. Quell' amore che io non ho saputo dargli durante questi anni e che non saprò se riuscirò a darglielo in queste poche settimane che gli restano da vivere. E allora che fare? Cosa devo fare?"

Pausa di qualche secondo.

F.: "Non so proprio che cosa fare. Sono davanti ad un grande bivio: una di queste strade è piana, senza pericoli, conduce a una vita tranquilla, serena,  piena di una felicità coniugale ritrovata ma che durerà poco; l' altra invece, è una strada irta di ostacoli che conduce a una vita difficile e turbolenta, piena di imprevisti e di incognite, ma che mi offre la possibilità di rimanere immortale. A me tocca scegliere, non posso mettere nessun altro al mio posto in questo momento così buio, neanche Dio."

Pausa di qualche secondo.

F.: "Dio...."

Pausa di qualche secondo.

F.: "Dio...."

Pausa di qualche secondo.

F.: "Dio, tu mi hai portato a questa scelta, questa scelta disumana e io non scapperò dalle mie responsabilità, non l' ho mai fatto, ma anzi affronterò anche questa prova che la vita mi sta facendo avere come ho sempre fatto, con impegno e passione, scegliendo tra l' immortalità nel cuore delle persone o una vita effimera piena di cose materiali che ti possono soddisfare giusto il tempo di un sospiro."

Buio in sala e cambio di scena. La luci si riaccendono con Franco che è dentro un letto di ospedale con tutte le flebo attaccate e Marisa seduta su una seggiola accanto al letto vestita con il pigiama da ospedale.

M.: "Franco, Franco....."

F.: "Mmmmmm"

M.: "Franco, mi senti?

F.: "Sì Marisa."

M.: "E' finita Franco. Ce l' hai fatta. Sei vivo!"

F.: "Ma cosa è successo Marisa?"

M.: "E' successo che mi hai donato una parte del tuo midollo e mi hai salvata!"

F.: "Sì.... questo me lo ricordo, ma che cosa è successo dopo? Tu sei in piedi e io sono ancora qui su questo letto e con queste cose attaccate al braccio."

M.: "E' successo che durante l' operazione hai subìto un arresto cardiaco. Ma i medici fortunatamente sono riusciti a far ripartire il tuo debole cuore. Però hanno dovuto indurti in una sorta di coma pilotato; mi sembra che loro lo chiamino... coma farmacologico o qualcosa di simile."

F.: "E poi?"

M.: "E poi il tuo organismo ha reagito bene e i medici ti hanno risvegliato dal coma e ora....ora siamo quì, tutti e TRE (calcando la parola tre)."

Pausa di qualche secondo.

M.:"E siamo tutti e tre VIVI (calcando la parola vivi)!"

F.: "Come tutti e tre? Volevi dire due, io e te."

M.: "Hai capito bene, Franco. Noi tre perchè per ora siamo in due ma tra poco saremo in tre perchè sono incinta."

F.: "Incinta?"

M.: "Davvero, sono incinta e sono già al settimo mese di gravidanza. Ecco perchè mi serviva un donatore di midollo con sangue 0 Rh negativo; perchè se fosse stato Rh positivo c' era il rischio che mi salvassi io ma che morisse il bambino che ho dentro di me."

F.: "Al settimo mese di gravidanza? Quanto tempo sono stato in coma allora?"

M.:" Purtroppo tanto amore mio, ma non ti preoccupare per il tempo, ora è dalla nostra parte. Riposati ora caro. Non ti affaticare, sarai stanchissimo per questa operazione."

F.: "In effetti tanto bene non mi sento. Mi sento pesante e ho voglia di vomitare."

M.: "Non ti preoccupare Franco. E' solo una conseguenza dell' operazione e del coma."

F.: "Sarà sicuramente come dici tu, ma non mi sento bene. Comunque sono felice di vederti in grande forma. Quando ho capito che l' unica strada da percorrere era quella della donazione ho chiamato il professore e abbiamo iniziato subito le pratiche per fare l' intervento. Alla faccia della filiale parigina."

M.: "A proposito di Parigi, ci sono novità, sei al corrente?."

F.: "No Marisa, non lo sono. Sai ultimamente non sono stato molto in giro...."

M.: "Hai ragione, scusami Franco."

F.: "Vai avanti Marisa, dimmi tutto."

M.: "Hanno scoperto che la filiale parigina dove dovevi andare tu a sistemare tutto era un trappola. Dovevi andare a Parigi e una volta arrivato laggiù, quando mettevi piede nel suolo francese, saresti stato immediatamente arrestato dalla Gendarmerie per frode fiscale e bancarotta fraudolenta."

F.: "Mi dovevano arrestare?"

M.: "Sì, Franco. Il Presidente Generale ti aveva promosso proprio per questo motivo, Direttore Responsabile Europeo, per mandarti a Parigi e per farti arrestare al posto suo. E' lui che ha rubato soldi all' azienda per suo proprio tornaconto. Gli mancava solo una copertura da dare in pasto alla polizia, ed ancora... è  lui che ha pagato Nadia per farti credere che lei era incinta."

F.: "Ma mi ha fatto vedere le analisi.... e dicevano che erano positive.... aspettava un bambino."

M.: "Erano tutti esami fasulli, fatti da medici compiacenti, legati al Presidente Generale; inoltre Nadia aveva il compito di assicurarsi che tu prendessi l' areo. Così una volta giunto a Parigi ti avrebbero arrestato e il loro piano avrebbe funzionato."

F.: "E come è andata a finire?"

M.: "Il piano è stato sventato dal barista del Bar Benito. Ha sentito una conversazione al telefono mentre portava un panino con la porchetta in un ufficio della nostra azienda ed è andato a denunciare il fatto alla Polizia; la Polizia ha allertato la Gendarmerie e la Gendarmerie ha dato un ordine di cattura per il Presidente e per Nadia. Era tutto un complotto organizzato da loro due. Capisci Franco?"

F.: "Un po' complicato....."

M.: "E per premiarti, il consiglio di amministrazione ha deciso di promuoverti a nuovo Presidente Generale."

F.: "Bene......"

M.: " Franco.... non sei contento che tutto si sia sistemato nel migliore dei modi?"

F.: "Certo Marisa. Sono contentissimo. Ma continuo a pensare a noi due e a quello che potevamo fare insieme in tutti questi anni...che stupido sono stato...."

M.: "Non ti preoccupare, lo recupereremo. Ora che ce l' hai fatta a superare l' operazione, avremo tanto tempo da dedicare a noi e al bambino."

F.: " Voglio diventare il marito che hai sempre voluto."

M.: "Per me lo sei sempre stato anche quando mi trattavi male."

F.: "Ora però voglio rinunciare alla mia carriera per stare accanto a voi due."

M.: "Speriamo che succeda presto, amore."

F.: "Però continuo a non sentirmi tanto bene."

Franco inizia a fare fatica a respirare.

M:: "Dai dai ora non fare il piagnucolone."

Mentre finisce questa frase il computer che controlla i ritmi vitali di Franco inizia il suo bip bip.

M.: "Franco che hai?"

F.: "Mi manca l' aria."

M.: "Franco non mi fare questi scherzi....mi  fai paura."

F.: "Marisa, mi sento male, mi sento male."

Franco peggiora col respiro.

Intanto il bip bip continua più intensamente.

M.: "Dottoriiiiiiiii!, Infermieriiiiiii!"

F.: "Addio Marisa. Le nostre strade si dividono, ma sappi che, dietro a questa facciata di falsità che avevo creato tra me e te, c' è un uomo che ti ama. Un uomo, incapace di riuscire a esprimere i propri sentimenti,  un uomo che cercava la felicità nel lavoro e nelle cose effimere ma che non si accorgeva che tutto quello che poteva desiderare l' aveva accanto ogni giorno. Ero fortunato e mi illudevo di cercare la felicità altrove. Ora questo uomo può morire in pace perchè finalmente è riuscito a tirare fuori i suoi sentimenti e a farteli conoscere. Io ti amo Marisa e amo il nostro bambino anche se non avrò mai la fortuna di vederlo. Lo so che non te l' ho mai detto, ma prima di andare nell' aldilà te l' ho voluto dire almeno una volta. Guardami Marisa...  Io ti amo; e questa è la sola ragione che mi fa morire in pace con me stesso. Spero solo che Dio mi perdoni."

M.: "Franco, non mi mettere paura, reagisci! Ti prego!"

F.: "Addio Marisa, sei il mio paradiso."

Franco rovescia la testa da una parte e muore. Marisa si china su Franco e inizia a piangere anche lei. 

Buio in sala.

Fine dell' opera.
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